Giovedì 05/04/2007
Adorazione Eucaristica
all’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore (pag. 16)
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“Se vi ho lavato i piedi,io, Signore e Maestro, quanto più voi avete il dovere di lavarvi i piedi l’un l’altro”.
“Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli,...”

G. Accanto al fonte della vita nuova, la Pasqua ci consegna anche un catino d'acqua sporca. Ne ha fatto uso il Maestro e nessuno ancora lo ha tolto dalla  tavola curandosi di svuotarlo. I discepoli intimoriti, tornando al cenacolo, si sono abbracciati attorno a questa icona del servizio lasciandola lì nel bel mezzo delle loro incerte discussioni. Anche noi potremmo immaginare quel recipiente sul nostro altare tra le tovaglie ben stirate, i fiori freschi e il cero pasquale: è la memoria dell'ultimo gesto stravagante del nostro giovane Rabbi.
Canto: Vieni e seguimi
Lascia che il mondo vada per la sua strada.

Lascia che l’uomo ritorni alla sua casa.

Lascia che la gente accumuli la sua fortuna

Ma tu, tu vieni e seguimi, tu, vieni e seguimi.

Lascia che la barca in mare spieghi la vela.

Lascia che trovi affetto chi segue il cuore.

Lascia che dall’albero cadano i frutti maturi.

Ma tu, tu Vieni e seguimi, tu, vieni e seguimi.

Rit.

E sarai luce per gli uomini

e sarai sale della terra,

e nel mondo deserto aprirai

una strada nuova. (2 v.)

E per questa strada, và, và

e non voltarti indietro, và.

E non voltarti indietro.

G. Quel catino è la freschezza di un uomo che, quando è a tavola, non ce lo si può trattenere seduto a lungo. L'ultima cena non si è risolta nell'ultima abbuffata: quell'Eucarestia ha nutrito i cuori, ma non ha appesantito i corpi, perché Gesù si è alzato per lavare i piedi come un servo. Il catino con l'acqua sporca ci invita chiaramente a metterci scomodi, prendendoci cura degli altri, senza indugiare alla "tavola delle lunghe discussioni", senza intrattenerci in quei festeggiamenti dello "stiamo bene tra noi", che odorano di tradimento. Solo chi è scattante, e sa alzarsi da tavola, impara a lasciare il posto ad altri, ai più giovani, perché è convinto che di pane ce n'è per tutti.
SAC. “Per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati.”
Dal Vangelo secondo Giovanni (13,1-15)
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi?”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”.

Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G. Quel catino è la scioltezza e l'equilibrio di mani allenate ad accarezzare. Ad uno ad uno tutti i piedi dei discepoli hanno provato il ristoro di quel tratto di cui solo l'artista che li ha plasmati è capace. Un corpo agile e disinvolto quello del maestro abituato a nutrire di intelligenza le sue parole ma anche di armoniosa sapienza i suoi movimenti. Questo equilibrio ci vuole nel chinarsi e rialzarsi senza rovesciare a terra il contenuto di quella bacinella. Il catino con l'acqua sporca ci racconta di poche parole e di tanti piccoli gesti precisi e geniali... insomma un bene fatto bene senza le lentezze e gli appesantimenti delle abitudini. Solo chi è allenato alla scioltezza e alla fermezza dell'amore incondizionato impara ad accarezzare senza trattenere, a ristorare senza possedere... in una danza gioiosa fatta di genuflessioni e umili abbracci.
Tutti

Le mie mani, coperte di cenere,

segnate dal mio peccato e da fallimenti, 

davanti a te, Signore, io le apro,

 perché ridiventino capaci di costruire

e perché tu ne cancelli la sporcizia. 
Le mie mani, avvinghiate ai mie possessi

e alle mie idee già assodate, 

davanti a te, o Signore, io le apro, 
perché lascino andare i miei tesori... 
Le mie mani, pronte a lacerare e a ferire,
 davanti a te, o Signore, io le apro, 
perché ridiventino capaci di accarezzare. 
Le mie mani, chiuse come pugni di odio e di violenza, 
davanti a te, o Signore, io le apro, 
deponi in loro la tua tenerezza. 
Le mie mani, si separano dal loro peccato, 
davanti a te, o Signore, io le apro: 
attendo il tuo perdono.

Amen
Adorazione silenziosa
G. Con la celebrazione della Messa «in Cena Domini» ha avuto inizio il Triduo pasquale della Passione e della Risurrezione del Signore che trova il suo fulcro nella Veglia pasquale e termina con i Vespri della Domenica di Risurrezione. La cena del Signore è la celebrazione che riunisce tutta la comunità . I momenti che hanno caratterizzato l'odierna liturgia sono la celebrazione del rito dell'ultima Cena durante la quale Gesù istituì   “il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore” quindi il sacerdozio ministeriale per poter attuare il suo comando di  perpetuare l'offerta (della vittima di salvezza) in sua memoria; il  segno della lavanda dei piedi, memoria viva del comandamento del Signore sull'amore fraterno e sul servizio; il prolungamento della  contemplazione di questi misteri nel segno dell'adorazione della Ss. Eucaristia. Oggi la Parola invita la Chiesa tutta a ricomporsi in unità nell'Eucaristia, centro della vita, delle speranze, e dell’impegno della Chiesa. Tutto ruota intorno al pane e trova lì rinnovata armonia. 
1L. Il Triduo pasquale, i tre giorni più intensi del​l'anno, giorni di emozioni forti, di fede messa      a nudo, di stupore e dolore, rabbia e conversione, i tre giorni in cui Dio ha salvato il mondo. Stamane tutti i preti del mondo si sono radunati at​torno al proprio vescovo per consacrare gli oli di sal​vezza, per abbracciarsi prima di partire a servizio delle proprie comunità. Ora, stasera, qui, ricordiamo la prima volta. La prima volta in cui Dio si è fatto cibo e bevanda.
2L. Gesù sa che tutto è perduto. La lontananza con i suoi è abissale, Luca dice che il litigio su chi sia il più grande tra i discepoli avviene durante l'ultima cena (che squallore!), Gesù avverte che nessuno (forse solo Giuda) ha colto la gravita del​la situazione.
1L. In quel contesto solenne, liturgico (si celebra la Pe-sah, la Pasqua degli ebrei), Gesù pone un gesto inten​so: dona del pane, dona del vino, quella è la sua pre​senza - dice -, chiede ai suoi di ripetere quel memo​riale perché lui sia presente. 

2L. Mangiano, i discepoli. Bevono, senza capire troppo il misterioso linguag​gio del Maestro che oggi sembra più stanco del solito. Dio inizia qui la sua passione. Il sangue, che tra poco copioso scenderà dalle ferite sulla cute del capo, già si mischia a quel vino segno di eterna alleanza, di imperitura amicizia.
1L. «Fate questo in memoria di me», chiede Gesù. E noi obbediamo, amato Rabbì. Stasera e domenica e ogni domenica, ripetiamo quel gesto.
2L. Lo rifacciamo per averti presente, per sentirti accan​to, per cantare la tua gloria, per misurare il tuo im​menso amore.
1L. Anche se le nostre messe sono fiacche, le nostre pa​role stanche, i nostri canti ripetitivi, le nostre celebra​zioni distratte e abitudinarie, ripetiamo quel gesto. In obbedienza.
2L. La prima messa, la prima volta: la cele​brazione che stiamo facendo è piena di questo stupore, lo stupore di un Dio che si fa pane e vino. E di un altro stupore: quello di un Dio che si con​segna alle fragili mani degli uomini per rendersi pre​sente.
1L. In questa notte ogni sacerdote si ritrova, si ricono​sce, si identifica: oggi ricorre l'anniversario dell'in​venzione del sacerdozio ministeriale.
2L. Nell'ordine: «Fate questo in memoria di me», Gesù pone le fondamenta per la nascita di chi, all'interno della comunità, dovrà celebrare la cena del Signore.

1L. Preghiamo per i nostri preti, oggi. Preghiamo per i preti concreti, quelli pieni di limiti che ci troviamo accanto, quelli incoerenti e buffi, quelli che Dio ha amato da sempre.

2L. Preghiamo per loro, come Gesù ha pregato per i suoi fragili discepoli, amandoli e affidando loro la Pa​rola e il Pane, come un tesoro contenuto in fragili vasi di creta.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata
 aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? 
Signore, oggi ti do le mie mani.

Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata 
visitando coloro che hanno bisogno di un amico? 
Signore, oggi ti do i miei piedi.

Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata
 parlando con quelli che hanno bisogno

di parole d'amore?

Signore, oggi ti do la mia voce.

Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata 
amando ogni uomo solo perché è un uomo? 
Signore, oggi ti do il mio cuore. Amen

(Madre Teresa di Calcutta)

Canto: Signore, fa di me
Signore, fa’ di me uno strumento / della tua pace. / Signore, fa’ di me uno strumento /  del tuo amore.

 Dove c’è l’odio, ch’io porti l’amore, / dov’è l’offesa, ch’io porti il perdono. Rit.

Dov’è tristezza, ch’io porti la gioia, / dov’è l’errore, ch’io porti la verità.

G. Nel giorno del venerdì santo la comunità cristiana, non celebra l'Eucaristia. Essa, in silenzio, contempla il suo Signore crocifisso: manifestazione luminosa dell'ostinazione dell'amore divino. L'elemento centrale ver​so il quale tutto converge è la proclamazione della Parola. L'azione si articola attorno a tre momenti: la liturgia della Parola (con le tre let​ture) e la solenne preghiera dei fedeli per le grandi intenzioni della Chiesa e del mondo; l'adorazione della croce; la comunione. Anche noi ci mettiamo in contemplazione della passione di Ge​sù secondo la narrazione di Giovanni.

3L. Silenzio, Dio muore. Silenzio, Dio è appeso a una croce, ha dato tutto, ha donato tutto. Silenzio: le nostre chiese, spoglie, senza fiori né to​vaglie né candele, vedono sfilare persone che, nella penombra, si accostano a una croce. Silenzio: tacciono le campane, la Chiesa intera si ferma alle soglie del Mistero. E tace. Nessuna messa viene celebrata. Dio celebra la sua messa, appeso a una croce.
4L. Gesù viene a svelare il vero volto di Dio, il volto del Padre. Questo evento è l'ultimo tassello di un'entusiasmante e originale storia d'amore fra Dio e il suo po​polo, storia vissuta in prima persona da Israele, tra alti e bassi. Un Dio che si racconta, che entra in relazione, che ama, che sostituisce quell'immagine innata e oscu​ra della divinità che portiamo nell'inconscio.
3L. Questa relazione vive momenti esaltanti (da Abramo, attraverso Mosè e Davide, fino ai profeti) e mo​menti deprimenti, caratterizzati dalla fatica dell'uomo a restare fedele all'immagine che Dio svela di sé attra​verso i profeti. Stanco, Dio diventa uomo.
4L. Gesù è il vero volto di Dio, il raccontatore del Pa​dre. Lo racconta con la sua vita, la sua serena parola, le sue vibranti provocazioni. Gesù sceglie (ricordate?) all'inizio della sua missione, nel deserto di Giuda, quale Messia diventare.
3L. Il demonio, con arguto buon senso, lo invita a usare la forza, lo stupore, il miracolo, l'alleanza col potere, per essere efficace (cfr. Mt 4,1 ss). Ha ragione, in fon​do: se Gesù avesse galleggiato nel vuoto sorretto da angeli, non sarebbe forse stato riconosciuto come Messia?
4L. Invece no, Gesù sceglie di essere un Messia di bas​so profilo, un Dio sottotono, mediocre. Non userà la forza né compirà prodigi eclatanti, non userà le armi della seduzione, rifiuterà i trucchi del politico. Perché Dio vuole essere amato per ciò che è, perché "è", e non per ciò che da.
3L. Tutto di Dio, Gesù difende il Padre contro la visio​ne gretta e approssimativa che ne abbiamo. Ma non bastano i miracoli (ambigui) né la tenerezza (fragile) né la predicazione (controversa) degli anni di vita pubblica. Gesù arriva alla fine dei suoi intensi tre anni con un pugno di mosche in mano: l'umanità non ha capito.
4L. I suoi discepoli, preziosi e amati, sono fermi alla contraddizione del potere e della gloria e inchiodati al proprio (evidente) limite; i capi religiosi ne avvertono la forza destabilizzante; la folla segue il vento della moda. Gesù non ha alcuna possibilità di farcela, la sua scom​messa è persa. Non è servito, non è bastato, non è sufficiente tutto l'amore che ha donato.
5L. Forse aveva ragione l'avversario, là nel deserto: troppo ingenuo questo modo di operare. Davvero Dio pensava di trattare con gli uomini alla pari? Di aprire il loro cuore col sorriso? Di presentarsi vulnerabile?
6L. La scelta da fare, ormai, è una sola: andarsene, ri​nunciare, gettare la spugna. Occuparsi - chissà - di un altro mondo. Oppure...
5L. Oppure lasciarsi travolgere, sparire, mori​re. Lasciare che le tenebre vincano, lasciare che le co​se prendano la loro piega, osare. Osare fino a morire appeso a una croce, fino all'eccesso. Altro è dire: «Dio vi ama!», altro morire. Altro dire: «II Padre vi perdona!», altro pendere, nudo, da un palo.
6L. Una cosa parlare, un'altra morire. Urlando. Una cosa predicare, un'altra vivere fino in fondo ciò che si è predicato. Capiranno, gli uomini? O Dio sarà uno dei tanti sconfitti della storia, dimenticati?La posta in gioco è immensa: l'esistenza stessa di Dio. Quanti crocifissi sono morti nella storia antica? Cinquecentomila? Un milione? Di quanti di loro ricordiamo il nome e la vita? Di nessuno.
5L. Il rischio che Dio corre in quell'ultimo gesto è quel​lo di scomparire per sempre. L'uomo avrebbe conti​nuato a immaginarsi Dio con un volto identico ai pro-pri desideri e alle proprie paure. Gesù accetta, rischia, si dona. Forse sarà tutto inuti​le, come insinua l'avversario nell'orto degli ulivi. 

6L. Forse. L'agonia di Gesù, nell'orto degli ulivi, l'agonia che lo fa sudare sangue, è tutta lì, in quella scelta. Non nel dolore che Gesù deve affrontare, non nel senso di ab​bandono da parte dei suoi, no. Francamente: conosco persone che hanno sofferto molto più e molto più a lungo di Gesù.
5L.  Io  credo che il dolore, inaudito, che Gesù prova, na​sca dal dubbio dell'inutilità della sua scelta definitiva.
L'avversario, che torna ora che è giunta l'ora, cerca di scoraggiarlo: «è tutto inutile».
Inutile: non vedi che ti stanno venendo a prendere per arrestarti? Inutile: i tuoi stanno dormendo, non hanno capito la gravita della situazione. Inutile, l'uo​mo non cambierà mai.
6L. Gesù accetta, corre il rischio, si dona. Morirà.
5L. O, appeso alla croce, Dio è evidente, inequivocabi​le, non vi è alcuna possibilità di ambiguità. Il cuore della passione di Cristo è l'amore, non la violenza, con buona pace di Mel Gibson e del suo considerevole tentativo di rappresentare la passione.
6L. Gesù muore affidando al Padre il proprio cuore, e donando a noi lo Spirito. Dio è evidente: mostrato, nudo. Dio è così, amici: arreso. A  noi, ora, la prossima mossa.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

Padre mio, io mi abbandono a te:

fa’ di me ciò che ti piace! 

Qualunque cosa tu faccia di me, ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto, 

purché la tua volontà si compia in me

e in tutte le tue creature.

Non desidero niente altro, mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle tue mani,

 te la dono, mio Dio, con tutto l’amore del mio cuore, perché ti amo.

Ed è per me un’esigenza d’amore il donarmi,

 il Rimettermi nelle tue mani senza misura,

 con una confidenza infinita, poiché tu sei il Padre mio.

Amen

Canto: Eccomi! (Salmo 39)
Eccomi,  eccomi! Signore io vengo! / Eccomi, eccomi! / Si compia in me la tua Volontà!

Nel mio Signore ho sperato e su di me s’è chinato; / ha dato ascolto al mio grido,  m’ha liberato dalla morte.

I miei piedi ha reso saldi,  sicuri ha reso i miei passi.  Ha messo sulla mia bocca un nuovo canto di lode.

Il sacrificio non gradisci, ma m’hai aperto l’orecchio; non hai voluto olocausti; allora ho detto: “io vengo”.

Sul tuo Libro di me è scritto: / “Si compia il tuo volere”. / Questo, mio Dio, desidero; / la tua Legge è nel mio cuore.

La tua giustizia ho proclamato, / non tengo chiuse le labbra. / Non rifiutarmi, Signore, / la tua Misericordia. 

Preghiere spontanee
Padre nostro

G. Quel catino è il coraggio di smascherare la propria bellezza. Sotto la crosta polverosa della sporcizia Gesù ha ridato vigore e candore ai piedi dei suoi messaggeri. Il Cristo ha confermato ad uno ad uno i suoi lavandone i piedi. Il catino con l'acqua sporca ci risveglia alla straordinaria potenza del perdono che non fa conto dell'inadeguatezza ma riporta il cuore allo splendore originario. Solo chi guarda in faccia all'acqua sporca smette di giudicare e ritrova quel coraggio che non confonde. Solo chi vede il maestro piegato sui propri piedi non ha più dubbi. La paura di sbagliare non è l'ultima parola, perché ciò che da bellezza è il perdono e l'accoglienza. Spesso i ragazzi che crescono accanto a noi mettono a fuoco domande, slanci, dubbi, provocazioni... forse ci invitano ad essere una comunità di discepoli che va per il mondo col catino in mano.
Tutti
Se dovessi scegliere 
una reliquia della tua Passione, 
prenderei proprio quel catino 
colmo d'acqua sporca. 
Girare il mondo con quel recipiente 
e ad ogni piede 
cingermi dell'asciugatoio 
e curvarmi giù in basso, 
non alzando mai la testa oltre il polpaccio 
per non distinguere 
i nemici dagli amici, 
e lavare i piedi del vagabondo, 
dell'ateo, del drogato, 
del carcerato, dell'omicida, 
di chi non mi saluta più, 
di quel compagno per cui non prego mai, 
in silenzio 
finché tutti abbiano capito nel mio 
il tuo amore.

Amen.

Canto: Tantum Ergo
1. Tantum ergo Sacramentum

veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui:

praestet fides supplementum

sensuum defectui.

2. Genitori Genitoque

laus et jubilatio

salus honor,

virtus quoque

sit et benedictio;

Procedendi ad utroque

compar sit laudatio. Amen

Al termine delle Litanie:

Canto: T’adoriam, Ostia Divina

All’esposizione del Santissimo Sacramento:
Canto: Dov’è Carità e Amore
Rit: Dov'è carità e amore, qui c'è DIO.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il DIO vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero. Rit.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo Dio. Rit.

Il Cenacolo a Sion
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Paolo VI in preghiera nel Cenacolo a Sion
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